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Seconda tappa del Cammino di Fede con padre Renzo

La Ricerca

PER LA MEDITAZIONE
Matteo 2, 2

2“Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo”.

Giovanni 1, 35-39

35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio”. 37I due discepoli sentendolo parlare così seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. “Risposero: “Rabbi (che significa maestro), dove abiti?”. 39Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Dice il Papa: “È importante, carissimi, imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente”.

· Moltissimi desideri abitano il nostro cuore. Quali?
L’inquietudine arriva quando tutti questi desideri non riescono a trovare realizzazione, quando ci sembrano irraggiungibili, o ancora quando sono desideri così diversi tra loro che non si riesce ad abbracciarli con la nostra vita. In questione, allora, è la pienezza della nostra vita:

· Quando possiamo dire che la nostra vita è piena?”.

· Potrei morire oggi affermando che me ne vado “sazio di giorni?”.

Il percorso che stiamo facendo comincia proprio dal riscoprire o dal far riemergere questa domanda di pienezza che vive dentro di noi.

1. Discernimento di fronte alla molteplicità delle proposte

Si comincia ad osservare il cielo con tutte le sue stelle, una più bella dell’altra, una più luminosa dell’altra, ed è difficile scegliere verso quale stella orientare il nostro cammino. I Magi lo fanno, scelgono, certi di seguire quella giusta. È necessaria una ricerca che sappia unire la passione alla capacità critica, in modo da discernere la verità delle cose, persone ed eventi che ci definiscono. Ci vuole coraggio per aprire il proprio cammino alla verità, in quanto essa libera la vita dalle catene di ogni schiavitù e la orienta su basi solide, poggiando su criteri che resistono alle mode e alle soluzioni di comodo.

· Quali criteri possono guidare allora il discernimento?

· Quali virtù seminare e coltivare nei cuori affinché i criteri di discernimento non rimangano esterni a noi, ma ci diano forma, contenuto, sostanza, solidità?

2. Cominciare a camminare da “cercatori” a “cercati”

Non è necessario aver compreso tutto per cominciare a camminare, anzi molto spesso è solo scontrandosi con la fatica del cammino ed iniziando a immergersi nel paesaggio che le nostre scelte iniziali trovano senso, conferma e smentita. Una novità di vita non s’improvvisa. Il “no” di sé esige di sapersi fermare e riflettere, prendere in mano la vita, abbandonare la pigrizia della conformità, ritrovare se stessi, permettere ad una nuova presenza di dispiegarsi e trasformarci. Il volto di Gesù, a volte solo intuito da lontano, diventa il motore del cammino, diventa un volto che si svela a poco a poco, ad ogni passo, spesso incontrando gli ultimi tra gli ultimi della terra. È la stella da seguire che ci fa intuire la possibilità di una vita piena perché donata.

Qualsiasi ricerca parte dal punto in cui siamo qui e ora: lo zaino che mi porto dietro deve “contenere” tutto me stesso, esso racchiude completamene il “chi sono”. Sono invitati a partire anche quelli che pensano di non avere nulla, perché non conta “cosa si porta”, ma “chi si sta mettendo in viaggio”. Le domande di partenza potrebbero essere:
· Dove sono andato a finire? Chi c’è dentro lo zaino della mia identità?

· Quali strumenti diventano importanti per cominciare a camminare dietro a Gesù?

· Ho uno strumento (la bussola) che mi consentirà di camminare anche quando sarò oscurato dalle nuvole del dubbio, dall’ansia, dalle preoccupazioni della vita?
Sicuramente abbiamo di fronte moltissime “figure” che si propongono a noi come guide, “stelle”, modelli da imitare per raggiungere l’obiettivo o cominciare a camminare.

· Quali caratteristiche cercare in una guida?

· Come scegliere tra le numerose stelle del nostro firmamento?

Tieni conto della differenza tra una stella e una meteora, considera che l’importanza di una stella non è data dalla luce che emette, ma dal fatto di essere lì, per te. Dobbiamo essere costanti anche nei momenti in cui la luce sembra affievolirsi ed avere l’umiltà di chiedere aiuto. In una società in cui c’insegnano che non dobbiamo chiedere mai, che possiamo contare solo su noi stessi, è necessario aiutarci a riscoprire il gusto del chiedere aiuto non come mezzo per scaricare responsabilità, ma come confronto costruttivo con altri che ci possono aiutare a scoprire la luce… vera!

3. Francesco comincia a cercare

FF 1402: … D’improvviso il Signore lo visitò e il suo cuore fu colmo di tanta dolcezza, che non poteva muoversi né parlare e non riusciva a sentire o percepire se non quella soavità che lo aveva estraniato da ogni sensazione fisica, tanto che – come poi ebbe a confidare lui stesso – non avrebbe potuto muoversi da quel posto anche se lo avessero fatto a pezzi. I suoi amici, voltandosi e scorgendolo rimasto così lontano, tornarono da lui e restarono trasecolati nel vederlo mutato quasi in un altro uomo … e allora gli chiesero: “A cosa stavi pensando …?”.

4. E Dio gli risponde indicandogli una via…

FF 1406-07: … Ritornato ad Assisi, cominciò a pregare il Signore perché guidasse il suo cammino e insisteva nella preghiera ogni giorno. A nessuno però confidava il suo segreto né si avvaleva dei consigli di alcuno, fuorché di Dio solo e talvolta del vescovo di Assisi. Un giorno, mentre pregava fervidamente, il Signore gli rispose: “Francesco, se vuoi conoscere la mia volontà, devi disprezzare e odiare tutto quello che amavi mondanamente e desideravi possedere. Quando avrai cominciato a fare così, ti parrà insopportabile e amaro quanto per l’innanzi ti era attraente e dolce; e dalle cose che una volta aborrivi, attingerai grande dolcezza e immensa soavità”. Felice di queste parole, mentre un giorno cavalcava nei paraggi di Assisi, incontrò sulla strada un lebbroso …
Garelli F., Una spiritualità in movimento, Messaggero 2004

Il sociologo dedica particolare attenzione alla sensibilità religiosa dei giovani partecipanti alle GMG di Roma e di Toronto. I giovani ammettono la fragilità della loro fede, che interpretano più come un processo e un percorso dinamico che come una conquista già realizzata. All’interno di questa sensibilità la ricerca individua quattro “stili” di religiosità:

· i “fedelissimi” – coloro che appartengono a vari titoli alla comunità ecclesiale, specialmente attraverso gruppi e associazioni;

· i “cercatori” – coloro che aderiscono a vari titoli a svariate iniziative, ma senza aderire pienamente alla Chiesa;

· i “regolari” – coloro che vivono GMG come un evento isolato, senza continuità con il vissuto quotidiano;

· coloro che stanno in “stand-by” – circa 1/6 del totale, i “curiosi”, coloro che si ritrovano per caso nel bel mezzo dell’evento mediatico.

La ricerca del prof. Garelli rivela la diffusa percezione di alcune difficoltà personali legate al ritorno a “casa”, alla vita di tutti i giorni: il problema, cioè, della coerenza cristiana e la fatica di incarnare la missionarietà nel proprio ambiente vitale. Occorre domandarsi dove vada collocata la causa di tale delusione:
· è la GMG che in qualche modo “illude”, facendo percepire la possibilità di relazioni personali e strutturali troppo lontane e vaghe rispetto alle situazioni della vita reale? oppure:

· è la Pastorale Giovanile che “delude”, ossia si scopre povera di attenzioni e di strumenti proprio in relazione alla vita quotidiana come luogo di testimonianza e di annuncio?
DALLA CATECHESI

Inquietudine e ricerca

È l’inquietudine che ci spinge a cercare Gesù e, cercando Lui, a cercare anche la nostra vocazione, perché l’incontro con Gesù è anche l’incontro con la propria vocazione. 

Per ognuno c’è un incontro personale con Gesù. Il nostro Dio è Padre di tutti, ma il suo manifestarsi è personale per ciascuno. Ognuno ha la sua storia. C’è un giorno particolare nella vita che possiamo definire il giorno dell’incontro. Forse in molti lo hanno già sperimentato, forse qualcuno lo ha anche trascurato. 

Noi pensiamo che il Signore si debba manifestare in un evento eccezionale, no… Dio si manifesta nel nostro quotidiano, nei nostri guai, nelle nostre preoccupazioni, perché il suo Regno è già tra noi. 
Tante volte la vita frenetica che conduciamo impedisce l’incontro. Molte volte il Signore fa scattare la scintilla della nostra fede facendoci incontrare una persona ben precisa che ci faccia da guida, che ci aiuti a fare i primi passi, ci indirizzi verso di Lui, ci metta di fronte a noi stessi per interrogarci. 
Anche nella mia vocazione c’è stato l’incontro con una persona ben precisa e, da lì, ho cominciato a impostare nuovamente la mia esistenza, ho messo in crisi me stesso: se si cerca qualcosa di grande si deve anche andare in crisi. 
Chi incontra Gesù se ne innamora. Lui si rivela in una maniera semplice, umana, bella: ride con noi quando diciamo una battuta, gioisce con noi quando siamo contenti, soffre con noi quando soffriamo, è un amico che condivide la nostra vita e ci fa coraggio per portarla avanti secondo il progetto divino. 

La scintilla che può aprire la nostra ricerca è la nostra insoddisfazione: gli anni passano, leggiamo nella nostra storia la precarietà delle cose, ci si profila davanti la via del tramonto, le forze fisiche cominciano ad abbandonarci, siamo sopraffatti dalle delusioni nel matrimonio, nelle amicizie, nella parentela, negli stessi figli, nel lavoro, nel fallimento di una carriera mai fatta, nella mancanza di considerazione da parte degli altri: tutto ci mette di fronte alla realtà della vita, per cui noi, che eravamo partiti con tanti ideali, con tante speranze, ci ritroviamo con tanta miseria. Tutto questo, però, ha una ragione d’essere e la ragione sta nel fatto che Dio ci ha fatto per cose grandi, ci ha fatto per andare più in là della vita stessa, ci ha fatto per Lui! Noi, invece, sciupiamo tanto tempo inseguendo le cose piccole e il nostro cuore è sempre insoddisfatto. Questo senso di insoddisfazione dobbiamo però considerarlo una grazia, una benedizione, non un fallimento, perché in questa insoddisfazione, se siamo onesti, scatta il desiderio di cercare ancora. 

Dice Gesù: “Non mi cercheresti se non mi avessi già trovato”. Quando sentiamo nostalgia di Dio e il desiderio d’incontrarlo diventa forte, vuol dire che Dio cerca noi, che sta alla nostra porta e bussa. Non parte mai dal nostro cuore il desiderio d’incontrarlo, la fede non parte dal nostro cuore: è una scintilla che Dio ci mette dentro, e poi, con la nostra disponibilità, l’incendia. Dio però non s’impone, Dio è una proposta, nel Vangelo non c’è mai scritto devi, Gesù dice Beati voi se… 
La purezza del cuore e il vero volto di Dio

Quando Gesù affermava: “Beati i puri di cuore”, non parlava della castità, noi siamo ossessionati dalla sessualità, ci è stato insegnato che la sessualità è il peccato più grave dell’uomo e per  tutti rimane un tabù di cui non si può parlare, lo consideriamo ciò che ci marchia fin dalla nostra nascita, ed è per questa distorta concezione che non riusciamo a vivere un rapporto bello con la persona che amiamo. La sessualità, invece, è un dono di Dio, siamo stati creati da Lui come esseri sessuati. Poi vi sono le aberrazioni, ma quelle sono un’altra cosa, esse esistono per la mancanza di conoscenza del grande mistero della vita. Quando due sposi fanno l’amore, Dio è con loro. Quando si concepisce un figlio, Dio è lì, in quell’abbraccio. Le idee vanno chiarite, altrimenti facciamo un incontro con Dio sempre annebbiato. 
La purezza del cuore consiste nella fiducia completa nel nostro Dio che è Padre e nel desiderio di abbandonarci alla Sua misericordia che ci guida e ci salva. Quando sbagliamo, Dio ci corre dietro per riabbracciarci e aspetta con ansia che gli chiediamo perdono per dimenticare il nostro sbaglio. Non è vero che ci abbandona perché siamo peccatori, perché perdiamo la pazienza, perché ci inquietiamo. Dio sta anche nella nostra rabbia, nelle nostre esplosioni nervose. Dio non si offende, anzi, ci viene a cercare per acquietarci il cuore. Madre Speranza diceva: “Vorrei che gli uomini conoscessero Dio non come un Padre offeso per le ingratitudini dei suoi figli, ma come un Padre buono che cerca con tutti i mezzi la maniera di confortare, di aiutare e di fare felici i suoi figli, che li segue e li cerca con amore instancabile, come se Lui non potesse essere felice senza di loro”. 
Per tanti secoli la Chiesa, invece di parlarci della misericordia di Dio, ci ha parlato del giudizio di Dio. Forse per tanto tempo l’autorità della Chiesa ha avuto paura della nostra libertà e ci ha voluto tenere legati con il timore presentandoci un Dio castigatore. 

Questi nostri incontri devono aiutarci a trovare il vero volto di Dio, altrimenti viviamo l’intera nostra vita con delle idee falsate che ci levano la pace. 
Comprate un Vangelo, leggete la parola di Cristo, è lì che troverete la verità della vita. 
I Magi, che venivano dall’Oriente per adorare Gesù, chiesero ad Erode dove fosse nato il Messia, le scritture parlavano chiaro del tempo e del luogo in cui doveva nascere, ma Erode non se ne curò, anzi prese delle precauzioni contro la possibilità che le Scritture fossero veritiere. Cosa significa per noi questo? Che sappiamo dove è la verità, ma poi non la seguiamo perché siamo presi da mille preoccupazioni, anche frivole, o dal nostro egoismo. 

Pensate con quanta banalità facciamo la Comunione, ma non perché siamo cattivi, perché non ne capiamo la grandezza: è diventata un’abitudine, eppure Gesù non poteva donarci nulla più grande di questo: è il Corpo Suo dentro di noi. Dovremmo esplodere dalla gioia, è il Divino che ci penetra per poterci parlare, il resto di fronte a questo è nulla! Anche questo, però, ci scivola addosso. Noi stiamo assaporando e digerendo la banalità della vita. 

Il Dio con noi

Vorrei chiedere una cosa a tutti quanti: per che cosa stiamo vivendo? Per farci una casa? Per trovare un compagno o una compagna con cui accoppiarci? Per cercare un buon lavoro? Ma poi si lascia tutto, si muore. Queste cose devono servirci a vivere su questa terra, ma poi il nostro destino va al di là, è più grande. Se viviamo per queste cose abbiamo già fallito, perché già in partenza sappiamo che queste cose finiranno. Tutto passa: amori, amicizie, avvenimenti belli e brutti perché li viviamo con banalità. Se li vivessimo con altri sentimenti, se avessimo una consapevolezza più profonda della vita, queste cose diverrebbero presenza di Dio. 
Innamorarsi è certo la cosa più bella che ci possa succedere, ma non abbiamo la consapevolezza che nell’amore c’è la presenza di Dio. Sentire il cuore che batte per un’altra persona è una esperienza davvero stupenda, ma non pensiamo che in quella gioia c’è Dio. 

Dobbiamo imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. I segni che il Signore ci manda vivono nella nostra interiorità e dobbiamo custodirli gelosamente. Il Signore è geloso delle cose che ci sussurra nell’intimità, è un rapporto privato, un amore a due, non si può raccontare tutto, se ne distruggerebbe la bellezza, verrebbe banalizzato. Come si può raccontare, infatti, quello che si sente quando si ama una persona? È impossibile, si fa fatica a dirlo alla persona stessa. A volte usiamo dei simboli per esprimere i nostri sentimenti, come il linguaggio dei fiori, ma non sono i fiori ad essere importanti, dopo pochi giorni si seccano, è quello che c’è dietro che conta, che è di gran lunga superiore al dono. I fidanzati amano ripensare al momento in cui si sono incontrati e tornare nel posto del primo incontro: quel ricordo è un momento sacro, voluto e benedetto da Dio. È questa l’esperienza che dobbiamo fare con Dio. Prendete, allora, un bel diario, scrivete i vostri momenti di intimità con Dio per rileggerli quando tutto vi sembra buio, se non li scrivete li perdete, ma siatene gelosi. Io a volte straccio le pagine del mio diario per paura che, se muoio all’improvviso, verrebbero letti da chi non li capirebbe e li interpreterebbe in modo sbagliato.
Abbiamo divise le cose in umane e divine, ma è sbagliato, tutta la vita è sacra, tutte le esperienze sono sacre perché Dio ci ama sempre. Dio non è relegato nelle Chiese per cui quando noi ne usciamo, Dio vi rimane dentro: Dio è dentro di noi. L’esperienza del cristiano è sacra sempre perché è sacra la sua vita. Ecco perché dobbiamo cercare i segni di Dio nella nostra vita che è fatta per questa pienezza. 

Avete mai sperimentato cosa significhi sentirsi bene d’anima e de core? Avete mai sperimentato cosa significhi la gioia? Ci gustiamo mai niente di queste cose? È in queste cose che Dio parla: quando siamo davanti a un panorama che ci entra dentro e ci ruba un sospiro, davanti a un tramonto, davanti a un fiore, Dio è lì. Quando sentiamo la nostalgia di un figlio lontano, Dio è con noi. 

Abbiamo levato a Dio la parte più bella, quella umana. Gesù ci ha parlato di pienezza di gioia e noi dobbiamo cercare questa pienezza nelle cose di tutti i giorni.   L’esperienza con Gesù è l’esperienza con una persona, che si è incarnata, che è vissuta sperimentando tutte le nostre necessità, poi è morto, ma è anche risorto. Non è un’idea di Dio campata in aria. 

Prima si pensava a Dio come all’Altissimo, lontano, ma una volta che Gesù si è incarnato, che i discepoli  hanno raccontato quello che hanno veduto e toccato, ossia hanno comunicato al mondo l’esperienza concreta di Dio, tutto è cambiato. 

L’esperienza di Dio parte da qui ed adesso ed è per questa esperienza che viviamo: Dio è là dove cantiamo, parliamo, preghiamo, mangiamo, camminiamo, ed è anche là dove ci inquietiamo. Non è bello avere relegato Dio nei tabernacoli e nelle Chiese. Speriamo che con il tempo sia concesso ai cristiani di portare Cristo Eucaristia nelle loro case. 
Per mettersi in contatto con il divino che ci abita è necessario farne una esperienza personale per poi comunicarla agli altri attraverso un comportamento di vita coerente con l’esperienza vissuta, non con le parole: è l’esempio che conta, sono i fatti! Le esperienze, siano esse mistiche, di gioia, di incontri, di condivisione, di donazione, di rinunzie o di preghiere, per tramutarsi in fede, devono incarnarsi nella vita e diventare segno per gli altri. 
Il Dio con noi orienta la nostra vita verso una stella, e questa stella è il Santo Vangelo. Cercare le fontanelle invece della fonte primaria è sbagliato, la realtà cristiana si basa e cresce sulla nostra umanità e sulla Parola di Dio. 

Tutte le devozioni, le medaglie, i santini, le processioni possono diventare rifugi psicologici; le visioni, gli odori percepiti possono essere invenzioni di una mente che cerca Dio fuori dalla sua umanità, lo cerca nel portentoso, nel miracolistico, quindi fuori dalla verità. La fede è un’altra cosa: essa è sempre orientata al Vangelo ed il Vangelo è vita. 
Facciamo un esempio: noi portiamo i fiori in chiesa, ma perché non li portiamo a chi è solo? A chi è vedovo e ha bisogno di amore? Che se ne fa la Madonna dei nostri fiori? Che se ne fa dei nostri ori? È il fratello che dobbiamo amare, curare, rispettare se vogliamo incontrare Gesù. Dobbiamo spogliarci delle cose per condividerle con gli altri, noi invece siamo talmente attaccati alle cose che diventano per noi un’altro Dio. 

Amore  libertà e sorpresa
Un percorso di fede richiede anche l’autenticità della persona. È inutile fare penitenze, rinunzie, fioretti per attirare l’amore di Dio e per strappargli le grazie: questa è prostituzione. Dio, quello che ci dà, ce lo dà gratuitamente, ci chiede solo di fare agli altri quello che vorremmo gli altri facciano a noi. Quello che ci salverà è la carità. Dio sa di che cosa abbiamo bisogno, bastano poche parole. Dobbiamo andare al cuore delle cose ed essere liberi, Dio vuole essere amato nella libertà.

A volte arrivano le crisi e perdiamo la pace, ma le crisi devono esserci, non le guardiamo mai come cose cattive. Le crisi sono quei momenti in cui mettiamo in discussione tutto per ripartire. Servono per levare dalla nostra mente tutte le cose che non riguardano Dio. Con Dio non siamo mai arrivati. Dio ci ama in una maniera pazzesca, per Lui, che ha creato l’universo, siamo preziosi. Se Gesù ci parla di pienezza di gioia, pensate di quali cose immense ci vorrebbe riempire! Liberate allora la vostra anima e la vostra mente da tutte le stupidaggini che vi sono state imposte o vi siete immaginate, Dio è tutt’altro! 

Noi vogliamo spiegare tutto, toccare tutto con mano, e crediamo solo in quello che la scienza riesce a provare. Ma c’è qualcosa che supera tutti e tutto, dobbiamo avere l’umiltà di ammetterlo. C’è un mistero della vita che scopriremo solo all’altro mondo. Ti ringrazio Padre, ha detto Gesù, perché hai manifestato queste cose ai piccoli e le hai nascoste ai sapienti…
I sapienti vogliono carpire i misteri e spiegarli con le loro filosofie… i piccoli a volte hanno una sapienza e una saggezza che viene direttamente da Dio: è Dio che si manifesta nella loro umiltà e semplicità. Guardate Lucia di Fatima, Bernadette, hanno condizionato un secolo eppure erano delle bambine, non avevano studiato, erano persone normali e libere che hanno vissuto un’esperienza divina nella normalità. 

Dio è sorpresa! La nostra fede ci porta a vivere con stupore le cose di Dio. Fidiamoci di questo Dio senza pretendere, perché in proporzione a quanto ci fidiamo di Lui, poi Lui si fida di noi. Quale è allora il modo di incontrare Dio? Gesù dice: A chi mi ama mi manifesterò e ci spiega anche che amarlo significa vivere la Sua parola, vivere il Suo comandamento che è: “Amatevi gli uni gli altri”. Se capiamo che per amare Dio dobbiamo amare il fratello che ci passa accanto, abbiamo compreso il mistero di Dio, abbiamo trovato la chiave di accesso alla Verità. 
La nostalgia di Dio

Avere nostalgia di Dio significa essere innamorati dell’umanità di Gesù Cristo, di Gesù uomo, perché è la sua umanità che ci porta al possesso della dignità, che ci fa amare e desiderare la semplicità. 

Gesù fino a trenta anni non era conosciuto da nessuno, quei 30 anni, però, sono stati importantissimi per noi e invitano a trovare nella nostra vita quotidiana la Sua presenza. Dopo i trent’anni si è rivelato come il figlio di Dio. La prima volta che ha parlato, i suoi compaesani si sono scandalizzati perché per loro rimaneva solo il figlio di Maria e Giuseppe che conoscevano bene. Nel Vangelo, Gesù viene descritto come una persona aperta, che attira gli altri, fa battere il cuore a chi gli sta vicino, che partecipa alle feste ed i bambini gli corrono incontro, che balla, scherza, canta e, forse, qualche ragazza si è anche innamorata di lui: tutto normale, tutto a dimensione d’uomo. Man mano che cresceva, prendeva coscienza del progetto di Dio e aumentava in sapienza, ma rimaneva uomo. Nell’orto degli ulivi ha avuto paura come noi ne avremmo avuto. Se idealizziamo Cristo, lo teniamo distante e perdiamo la sua umanità che ce lo avvicina, tutto quello che facciamo e diciamo, invece, deve riportarci a sentire la nostalgia di Dio fatto uomo, che ha vissuto come noi e sofferto come uno di noi. È questo che il mondo attende. È la nostalgia di Dio che muove la fede. Se non la proviamo è perché abbiamo dato a Dio un posto secondario nella nostra vita. 
Trasformare la vita in fede

Dobbiamo trasformare in fede la nostra vita, anche nelle difficoltà, e non avere paura, perché quando la nostra vita si trasforma in fede ci porta a vivere come Gesù ci ha insegnato. Gesù stesso ce lo dice: La vita è conoscere Te Padre e colui che Tu hai mandato, il figlio Tuo Gesù Cristo. Il resto è secondario. 
Avere fede significa fidarsi di Dio! Se si guarda la realtà con gli occhi di Dio, si capiscono anche le partenze delle persone che sono volate via prima di noi: i figli, i compagni, i genitori, gli amici cari e viene la voglia di chiederci se siamo più fortunati noi che continuiamo a tribolare o loro che sono già in Dio. Le persone che ci hanno preceduto ci vivono accanto, tra noi e loro si sviluppa un linguaggio del cuore diretto, semplice, bello, che è più intimo e vero del linguaggio che usiamo per comunicare con le persone che sono in vita. Se non crediamo nella loro presenza è inutile che preghiamo i santi, è inutile che preghiamo Dio, è inutile che ci illudiamo di credere, perché consideriamo Dio solo come una consolazione. 

Il Signore, a volte, mette nel nostro cuore delle intuizioni, ci comunica delle certezze che diventano la verità della nostra vita. Sono dei piccoli segreti rivelati ad ognuno che vanno custoditi come doni, senza strombazzarli ai quattro venti. Perciò è essenziale vivere bene il presente perché Dio parla adesso, in questo momento. La nostra vita è limitata al tempo in cui viviamo e al luogo dove stiamo, quindi è limitata al presente. Il passato è ormai compiuto, il futuro non lo conosciamo: è il presente che conta e che dobbiamo vivere bene in Cristo. Se facciamo bene la volontà di Dio, quello che facciamo ci rende sereni e si dilata sull’umanità. Se, invece, non ci fidiamo di Dio, siamo invasi dall’ansia e una persona ansiosa porta agitazione ovunque va, mentre una persona serena rasserena tutti.

L’umanità è come un grande libro bianco e, ad ognuno, ne è riservata una pagina: o la scriviamo o essa rimane bianca per l’eternità. Dio ci dà la Sua fiducia e ci invita a scrivere sul libro sacro della vita la nostra pagina in libertà. Se noi ricambiamo la Sua fiducia,  quello che vi scriviamo va a coincidere con la Sua volontà. La fiducia in Dio, allora, non solo ci rende liberi, ma diventa la base su cui costruire i nostri rapporti, non solo con le persone estranee, ma anche con i  nostri affetti, soprattutto con i nostri figli. Noi siamo sempre preoccupati per loro, ma i figli non sono nostri, noi li abbiamo generati, li abbiamo cresciuti, amati, ma sono figli di Dio: è lui che ha dato loro la vita. Dobbiamo avere quella libertà e fiducia che ci fa dire: “Signore, tu me li hai affidati, io faccio del tutto per farli crescere sani, retti, però sono tuoi”. A volte siamo noi che blocchiamo la crescita dei figli perché li soffochiamo con tante stupidaggini, perché invece di dare loro il bene, diamo loro il benessere. Viviamo in pace quindi, e ricordiamo che quando abbiamo fatto tutto quello che potevamo fare è bene tornare ad essere servi inutili. Se non facciamo tesoro di questo segreto diventiamo una folla di disperati.

L’orgoglio
Quando ci tormentiamo per i peccati che abbiamo fatto e ci sentiamo indegni fino al punto di allontanarci da Dio è l’orgoglio che ci tiene in ostaggio. Ciò, infatti, significa non avere fiducia nella misericordia di Dio. Ogni giorno possiamo con umiltà chiedere perdono al Signore, rialzarci e ricominciare. È meglio un peccatore incallito che una persona orgogliosa, perché i peccati vengono perdonati, mentre l’orgoglio lega le mani a Dio. Il peccato di Adamo ed Eva non è la mela, non è la scoperta della sessualità, la sessualità è un grande dono che Dio ci ha fatto, il loro grande peccato è stato l’orgoglio, il desiderio di farsi come Dio. Farsi come Dio significa abbandonarlo perché si crede di non avere più bisogno di Lui, e Dio, con amarezza, dice: “Se scegliete questa libertà vi lascio liberi”. Se Dio non ci lasciasse liberi saremmo come dei pupazzi, Lui il burattinaio e noi i burattini. Non è così, Dio si propone, non s’impone, Egli ci lascia liberi anche di andarcene, però continua a vigilare su di noi: Dio vuole essere scelto, vuole che ne sentiamo il desiderio, e quando per noi diventa anelito irresistibile Egli si trasforma in amore, in gioia piena, in luce e vita, facendoci realizzare in Lui.
Io spero che questo nostro incontro vi abbia mostrato il vero volto di Dio e spero che ve ne innamoriate perché, così, avrete risolto tutti i problemi di questa e dell’altra vita. 

Comunità e misericordia
La comunità si forma sull’accoglienza reciproca altrimenti siamo solo delle isole e quando ci si isola nella propria diversità si distrugge ciò che il Signore costruisce. 
È importante che tutti si sentano corresponsabili della comunità donata da Dio. È Dio stesso che per recuperare la nostra umanità ci dice: Amami come sei. La prima cosa, quindi, che dobbiamo fare per custodire la comunità è accettarci così come siamo. 

Siamo fragili e lo sappiamo, ma se cerchiamo il perfezionismo per apparire bravi agli occhi del mondo invece di accettare la nostra umanità e la nostra precarietà, rimarremo sempre schiavi di noi stessi e in antagonismo con gli altri. 

In tutte le comunità, vi sono delle tensioni, delle incomprensioni, delle simpatie, delle delusioni, amicizie che nascono e poi si disfano, è normale, siamo umani! Non dobbiamo per questo spaventarci, turbarci o chiuderci, dobbiamo andare avanti, le esperienze fatte ci aiuteranno a comprendere e a superare le difficoltà: ci si può esercitare, a poco a poco, e imparare a diventare Comunità. 
Quando la comunità si riunisce è bello parlare con tutti, allargare il cerchio, non aprirlo solo alle persone che ci sono congeniali e amiche. Stare in gruppo è un momento santo in cui si vince la solitudine e si possono risolvere i propri problemi, le proprie frustrazioni o, addirittura, superare le proprie disgrazie aprendosi agli altri. In una comunità, quando ci si confronta, i problemi degli altri possono coincidere con i nostri, le domande degli altri coincidere con le nostre e le risposte date illuminare la mente di tutti.

La condivisione è la chiave di lettura del Vangelo. Se qualcuno ha desiderio di parlare, perché si sente solo, dobbiamo ascoltarlo, non possiamo chiudergli la porta perché la chiuderemmo a Gesù che si è accostato a noi nel fratello. 

Le confidenze ricevute poi, vanno custodite nel cuore come segreti santi, non si possono sbandierare agli altri per ricamarci sopra un pettegolezzo e banalizzarle, questo non è onesto, è proprio da mascalzoni. Per aiutare i fratelli bisogna solo pregare e stare attenti a non ferirne i sentimenti, ferire un fratello è un’azione contro Dio. Le delusioni infatti bloccano i rapporti e, anche se ci si chiede scusa, la cicatrice rimane, la naturalezza e spontaneità del rapporto si interrompe. 
Rimaniamo liberi dal giudizio altrui, Dio conosce il nostro cuore, a Lui solo spetta il giudizio e ci invita con dolcezza a non giudicare mai secondo le apparenze. Noi non sappiamo cosa c’è nel cuore delle persone, né il perché dei loro comportamenti, ma Dio sì, lo sa, e va al di là dell’apparenza, ci guarda con amore, ossia con misericordia. Se qualcuno ci giudica quindi, ed abbiamo la coscienza a posto, chiariamoci con tanta umiltà e non attribuiamo agli altri le fisime del nostro cervello. Non crediamo che l’altro pensi quello che noi vogliamo fargli pensare. Ognuno ha la sua testa, i suoi problemi, le sue contrarietà. Se a volte qualcuno è scontroso avrà le sue motivazioni, è inutile offendersi. Rispettiamo anche l’umore dell’altro, la sua libertà di essere diverso da noi e di pensarla in modo personale. Forse quel sorriso che diamo ad una persona che ci è antipatica, può salvargli la vita. Spazziamo via dal cuore, allora, tutte le stupidaggini che servono solo a distruggere. 
L’unica cosa di cui questo mondo ha veramente bisogno è di Misericordia. Ma di misericordia intesa come trasformazione del cuore. 
Il primo aspetto della misericordia è la libertà di accogliere gli altri senza pregiudizi. Noi siamo sempre condizionati nel rapporto con gli altri dai pregiudizi che abbiamo e ci facciamo vincere dalle regole della società dell’apparenza che ci separa sempre più dalla autenticità delle persone. Ciò comporta una grande solitudine e, da questa, come conseguenza, deriva un desiderio di stordirci nei rumori, di evadere nella droga o, a volte, anche di cercare il suicidio pur di non pensare e non arrivare al cuore di noi stessi e degli altri. Il giorno in cui capiamo cosa è la misericordia di Dio diventiamo Comunità perché tutti abbiamo bisogno dell’amore reciproco e dell’amore di Dio: accogliendo l’amore di Dio e ridistribuendolo in amore reciproco diventiamo perfetti come Dio ci vuole, non serve fare grandi cose.
Quando la comunità si saluta e si abbraccia in Chiesa è bello, perché la Chiesa la dobbiamo sentire casa nostra, è il luogo dove si riunisce la famiglia. È bello, anche, dopo la Messa, stringersi intorno al sacerdote per salutarlo, abbracciare le persone che hanno condiviso la Celebrazione. Tanti contestano che l’assemblea dei credenti si saluti con calore all’interno della Chiesa ed invitano ad andare fuori a salutarsi, perché la Chiesa, dicono, è un luogo sacro. Ma sacro è per il Signore anche e soprattutto quel momento d’incontro dei fratelli che condividono la loro gioia. È  come invitare dei parenti a casa per condividere il pranzo e farli stare zitti ed impalati senza permettere loro di abbracciarsi e salutarsi. Dobbiamo toglierci dalla mente tutte le idee sbagliate che abbiamo del sacro. La Chiesa è un luogo sacro perché noi siamo sacri, siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio. 
Per camminare insieme dobbiamo fare di Dio la nostra meta! È inutile cercare i santoni per sottoporre loro le difficoltà che ci affliggono ed aspettare un colpo di bacchetta magica per fare risolvere a loro i nostri problemi. I santoni non esistono, esiste Dio che si manifesta attraverso le persone più semplici, attraverso delle parole ascoltate per caso, attraverso una lettura, attraverso un pensiero che si affaccia alla nostra mente, attraverso il messaggio di un bambino e via così, senza mettere mai un limite alla grande fantasia di Dio perché è Lui che scrive dritto sulle nostre righe storte.
È bene quindi non idealizzare gli uomini, nemmeno i sacerdoti. Diceva santa Teresa: “Cercate il Dio dei santi e non i santi di Dio”. Non esiste un uomo perfetto, ognuno ha i suoi difetti e i suoi peccati. I sacerdoti sono solo uomini e il loro compito è quello di fare da ponte, di essere uno strumento per portare a Dio il maggior numero di anime. Al cuore di chi è consacrato interessa solo che chi lo segue incontri Dio. 

Idealizzando le persone, aspettando che gli altri risolvano i nostri problemi, si creano facilmente delle dipendenze. E se si creano delle dipendenze a livello spirituale si rovinano le persone, le si rendono schiave, dipendenti da un uomo con i suoi umori, le sue debolezze e le sue contraddizioni. Esse diventano insistenti nel chiedere ancora e ancora, e non saranno mai capaci di camminare da sole ed incontrare Dio.
Se guardiamo indietro nel nostro cammino di fede ci accorgiamo che siamo cambiati in meglio in molte cose, e questo non è merito nostro, è la grazia di Dio che tocca il nostro cuore e ci rende sempre più simili a Lui, ci santifica giorno dopo giorno. 

Allora sorridiamo, facciamoci delle risate de core, mostriamo la gioia di essere cristiani, la contentezza di essere amati, la certezza di essere unici per il Creatore della vita. Madre Speranza diceva: “Dio ci cerca con cuore instancabile come se non potesse essere felice senza di noi”. Dio non è venuto a salvare la nostra anima, è venuto a salvare la nostra persona, noi risorgeremo trasfigurati sì, ma con tutta la persona fatta di anima e di corpo. Mostriamo a chi ci incontra la gioia di essere cristiani. Mostriamolo però con il nostro comportamento, con i nostri gesti di accoglienza e di compassione, non con le parole. 
Oggi nel mondo vi è bisogno di testimoni che sappiano offrire tutte le cose che i soldi non possono comprare. Vi è bisogno del potere del cristiano che è quello di essere il servo di tutti. Questo potere dobbiamo viverlo per prima cosa nella famiglia, perché la famiglia è sacra, è la cellula della società. Io sono sicuro che se abbiamo salvato la famiglia, abbiamo salvato la Chiesa e la società. Questo potere, poi, portiamolo nei nostri quartieri, nei nostri condomini, nei luoghi dove abitiamo, è lì che dobbiamo dimostrare, con l’esempio, che siamo dei cristiani. 

Bella quella preghiera che Gesù diceva ad un mistico:

Io non ho più braccia, 

le mie braccia siete voi cristiani 
per aiutare i poveri;

io non ho più piedi 

i miei piedi siete voi cristiani 
che andate a portare il messaggio di Dio;

io non ho più bocca, 

la mia bocca siete voi cristiani 
che annunciate la parola di Dio.
Ciò vuol dire che siamo tutti missionari. 
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